Se il chicco di grano 
non muore…
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Terra che accoglie il seme

“La tua parola, o Signore,

è sorgente inesauribile di acqua

limpida e rigogliosa.

Permettimi di cercarti

e di invocarti sempre,

di ascoltarti e di amarti,

ogni volta tu parli al mio cuore.

Che la tua parola mi trovi 

accogliente e generoso 

e che essa, germogliando in me,

mi aiuti ad amare gli altri con libertà. Amen” 
Dal Libro dell’Esodo (16, 4-8)
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 Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. Ma il sesto giorno, quando prepa-reranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui.

G. “Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto... ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso... ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri” (Dt 8,14-16).

1C. Ricordati di tutto il cammino che il Signore ti ha fatto percorrere. Ricordati, perché dimenticare le proprie origini è la radice di tutti i mali. Ricordati del cammino, cioè delle sorgenti e poi del salire,  del fiorire, del crescere. 

2C. Ricordati del vento delle piste, di quanto era bello avere l'anima affaticata dal richiamo di cose lontane. Ricordati del deserto, il luogo dove, quando pensavi di farcela da solo non incontravi altro che sabbia senza pro​digi.
1C. Ricordati che essere uomo-con-Dio è il contrario dello smarrirsi fra le dune. E di tutta la manna scesa all'improvviso quando non l'aspettavi più. 

2C. Tutti potremmo raccontare del nostro viaggio nella vita, non soltanto gli scorpioni o i serpenti, ma l'acqua scaturi​ta un giorno all'improvviso quando, disperati, credevamo di non farcela e dal cielo è arrivato qualcosa, una forza, un amore, un amico, un canto. 

1C. Improvvisi squarci si sono aperti a ricordarci che non viviamo da soli, chiusi nel cer​chio tragico dei nostri problemi, ma che c'è un amore che assedia i confini della storia. 

2C. Se sono sopravvissuto, se non sono diventato io stesso un deserto, terra spenta e inospitale, lo devo a un Altro. Io vivo di Dio.
1C. L'Egitto, la terra di schiavitù, non è stata solo dietro di te, alle tue spalle; è anche dentro di te, nel tuo cuore, quando perdevi di vista il luogo verso cui sta andando.

2C. La preoccupazione per il cibo e l'acqua, la paura e la stanchezza, fanno dimenticare tutto ciò che Dio ha compiuto e spinge a mettere in discussione la sua capacità di salvezza.
1C. Ricordare non basta; per vivere l'alleanza, «mangiare» sarà più efficace, perché l'avvenimento divino diventa personale, interiore e quotidiano. Dio allora fa scendere dal cielo un pane misterioso e sconosciuto. 

2C. Cos'è, man hu? Che cibo è mai questo, che è dato e non prodotto? Quando si sarà sazi e non si sentiranno più i morsi della fame, l'interrogativo sulla manna si trasformerà in interrogativo sulla vita: di che cosa vive davvero l'uo​mo?
1C. Che cos’è che dà senso alla nostra vita? Su che cosa poggia, di cosa si nutre?  Ciò che Dio offre, ciò che è il senso della vita, non è una risposta, è una domanda, una domanda quotidiana. 

2C. Dio ci restituisce la voglia di riprendere il cammino ogni giorno. Questo Dio è presenza efficace, ma non possiamo accalappiarlo o rivendicarlo. Possiamo solo cercare di riscoprirlo.

Canto: Grandi cose
Segno: la terra (alcuni ragazzi versano della terra nel posto preparato; un ragazzo, con una piccola pala, distende la terra, simulando un campo arato. Durante l’operazione può essere cantato un canone)
Commento: 
1L. La terra: massa inerme, senza forma, senza difese;

materia così elementare, semplice e povera.

Come il nostro cuore, spesso arido,

senza gioie, speranze o slanci.

Come le nostre giornate, tutte uguali,

che ci assorbono nelle ripetitive azioni quotidiane.
Come i nostri incontri, talvolta frettolosi e superficiali, 

dove manca l’ascolto dell’altro e prevale l’utilitarismo.

Quanto può assomigliare la nostra vita 
a quella del popolo in cammino nel deserto: 

paure che bloccano, delusioni che induriscono, 

aspirazioni e sogni che volano bassi, stanchezze che rendono passivi.

2L. La terra: composto di tanti minerali,

così malleabile e plasmabile.

Poche gocce d’acqua e l’elemento sterile
diventa culla della vita.

Come il nostro cuore quando è animato dall’amore,

come le nostre giornate illuminate da una novità,

come i nostri incontri aperti all’accoglienza.

Quanto anche la nostra vita può cambiare, come cambiò quel viaggio nel deserto, quando Dio donò il pane fino a sazietà:
l’incontro con Dio può rendere vivo ogni istante

della nostra esistenza.

Preghiera: 

Ricomincia, anche se ti costa,

anche se devi pagarne il prezzo,

anche se, in fondo a te, senti la paura.

Ricomincia anche se una illusione si è spenta,

anche se i tuoi impegni sono difficili da mantenere,

anche se gli altri ignorano i tuoi sforzi.

Ricomincia per dare il meglio di te stesso

con entusiasmo e fiducia,

come se tu rinascessi ogni mattina.

Ricomincia per sorridere e offrire del sole a tutti,

con gioia e con amore,

come se ci fosse sempre qualcosa di cui rallegrarsi.

Ricomincia per trasformare l’esistenza

con la speranza del dialogo,

per gettare dei ponti sopra le separazioni,

con la forza di una Parola che ti illumina dall’alto.

Ricomincia,

con Dio, come Dio,

ogni giorno di ogni nuovo anno.

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,24-25)
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In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! ”.

G.  “Chi semina nelle lacrime, mieterà nella gioia. Cammina piangendo colui che getta la semente, ma chi raccoglie i frutti ritorna con gioia” (Salmo 126, 5-6). 
1C. È una storia che comincia da lontano: dal chicco piantato con fiducia; dal chicco che accetta di scomparire sottoterra e marcire.
2C. I semi di grano  sono piccoli, ma pieni di vita. Tu Signore ci sorprendi sempre: valorizzi ciò che è semplice e povero, fecondi il mondo con tanti piccoli germi di vita che racchiudono possibilità insperate.

1C. I chicchi marciti possono sembrare una perdita: meno farina, meno pane, meno cibo. Ma quando i semi accettano di marcire, diventano nuovi germogli, nuove piantine, spighe dorate al sole, promessa di prosperità.

2C. Anche noi siamo chiamati ad uscire da noi stessi, a rompere la vecchia scorza, quasi una corazza che ci limita,  per crescere nella vita.
1C. Noi siamo come un seme messo nella terra del campo che ha bisogno di tutto: dell’acqua e del sole, del vento e dell’amore. Noi cresceremo in Lui.

2C. Guardo tutto quello che sono, ogni cosa è sempre un dono, segno di un grande amore: quello che è donato non andrà perduto. La vita in Lui crescerà!

1C. Le spighe di grano, rappresentano i frutti che l’uomo può realizzare con una vita ben vissuta, fedele al Signore. Dono di Dio e nostra responsabilità si fondono insieme.
2C. Tanti chicchi macinati, ripuliti dalle impurità, formano la farina, per fare un’unica pasta di vita nuova: è il risultato dell’amore. Ci insegnano a donarci, a cominciare noi a cambiare il mondo, a dare l’esempio.
Canto: Benedici, o Signore

Segno: le piantine (i ragazzi portano le piantine coltivate nelle settimane di Quaresima e piantano i vasetti nella terra. La processione è accompagnata da musica – canone) 
Commento: 

1L Il chicco di grano è l’immagine di ciascuno di noi. Il chicco di grano non muore: quando uno si chiude in se stesso, non dà la vita ma si tiene tutto per tutto per se…perde la sua vita.

Cosa può significare per me, per te…morire? Spesso un’idea, un pre-giudizio, una difficoltà a rendersi disponibili, non ci mette nelle condizioni di fare quel movimento interiore che ci distingue veramente come cristiani: cioè persone in grado di dare la vita sul serio nelle occasioni concrete della vita. 

2L. Attorno a Gesù si stringe il cerchio di chi lo vuol uccidere. E’ troppo ingombrante la sua presenza: tutti i giorni non perde occasione per destabilizzare una fede comoda… Quando parla del seme, Gesù parla di se stesso, della sua morte che avverrà presto. La croce è la sede dell’apparente vittoria del male su Gesù, ma è anche il luogo della sua risurrezione, il trono del suo trionfo. La morte di Gesù ha un’azione di fecondità per l’umanità: dalla sua morte verrà la vita per noi.
Preghiera: 

Piccola è la goccia di rugiada e rinfresca le foglie assetate. 

Piccolo è il chicco di grano e riempie le tavole di pane.

Piccolo è l’acino d’uva e riempie di vino i bicchieri. 

Piccola è la pietra preziosa e adorna la corona del re.

Piccolo è l’uomo alla nascita e nulla è più grande di lui. 

Piccola cosa è un desiderio e può cambiare la vita.

Piccola cosa è un’idea e può commuovere il mondo. 

Piccola cosa è un bastone e sostiene il peso dell’anziano.

Piccola cosa è il sorriso e riempie di felicità chi è triste. 

O Signore,

che io sia come il chicco di grano che muore per portare frutto.

Aiutami a non tenere solo per me la mia vita

ma a scoprire che c’è più gioia nel dare

che nel ricevere. Amen.
Pane che sazia

Dio inviò sulla terra un angelo

per meglio capire le necessità

più urgenti degli uomini.

L’angelo percorse l’intero pianeta.

Alla fine tornò.

Dio gli chiese:

“Di che cosa hanno più bisogno gli uomini?”

“Di pane”, rispose l’angelo.

“Allora – disse Dio – mi farò pane!”.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,11-17)
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In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno comin-ciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Conge-da la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo  in una zona deserta”. Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare”. Ma essi risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente”. C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti.
Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.
G. “Non di solo pane vive l'uomo, ma di tutto ciò che esce dalla bocca di Dio vive l'uomo” (Dt 8, 3)
1C. È un quadro già noto: un popolo che segue il suo capo, una folla che cammina in una terra arida, qualcuno che si preoccupa del cibo perché e trascorsa una giornata e la fame si fa sentire.

2C. Ma quel popolo ora ha una terra che coltiva e ne ricava i frutti necessari per vivere. Ha imparato a fidarsi di Dio, ne ha conosciuto l’amore premuroso, si è sentito amato e custodito.

1C. Il rischio è che l’abbondanza dei beni della terra attiri così tanto l’attenzione dell’uomo da non lasciargli più spazio per pensare ai beni del cielo; e che l’impegno di lavorare per rendere feconda la terra cancelli il ricordo dei benefici del Signore.
2C. “Congeda la folla” sono le parole di coloro che non hanno colto la bellezza di rimanere in quel luogo deserto: è il luogo dell’Alleanza, è il luogo in cui si può trovare cibo, è il luogo in cui Dio nutre il suo popolo.
1C.  “Date loro voi stessi da mangiare”. Ai discepoli è chiesto di distribuire nella misura in cui è dato a loro. È come se Gesù dicesse: voi date da mangiare se, dando da mangiare, date me. 
2C. Gesù parte da ciò che l’uomo possiede: cinque pani e due pesci. Se l’uomo, invece di operare solo con quello che egli possiede  è disposto a mettere i suoi mezzi nelle mani di Gesù, se agisce non secondo solo il proprio interesse, ma piuttosto secondo la volontà di Gesù, allora quel poco che egli possiede diventa capace di saziare la fame, il bisogno.
1C. La parabola dei pani spezzati e condivisi è la parabola dell’amore di Dio. L’amore di Dio sazia la fame dell’uomo:  non è solo fame materiale; è una fame che non può essere ignorata e che sgorga dal profondo dell’essere umano.
2C.  L’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza, affonda le radici nel Dio vivente. Questa traccia di Dio posta nel nostro cuore ci pone sempre in ricerca di Lui anche quando non lo sappiamo. E’ Dio che cerchiamo in tutti i nostri percorsi umani, a volte anche tortuosi.

Canto: Come la pioggia e la neve/ Pane del cielo
Segno: il pane (si porta un pane sul posto preparato. Musica o canone) 
Commento: 

1L. L’amore umano è spesso per sottrazione: se amiamo molto qualcuno, amiamo meno qualcun altro; qualcuno potrebbe rimanere escluso. Per Dio non è così. Dio, in Gesù, fa sì che con cinque pani e due pesci tutti possano mangiare e possano saziarsi. Gesù non congeda la folla perché possa andare a mangiare. La fa sedere; la folla sa che non c’è molta possibilità concreta di mangiare: siede e attende da Gesù. 
Dobbiamo attendere da Gesù, sapendo che l’amore di Dio sazia la fame dell’uomo. 

Restano degli avanzi. Perché anche la moltitudine degli uomini non può esaurire l’amore di Dio: ne resta sempre, in abbondanza.
2L. I discepoli, però, non hanno mangiato, ma hanno servito.

Sono posti da Gesù nella condizione di vivere l’amore di Dio, perché l’amore di Dio è servizio. Nel servizio non hai più fame, perché servendo, fino in fondo, sei diventato anche tu amore.
Nel servizio siamo trasformati da Gesù in quella che è l’essenza di Dio: l’amore. Poco importa allora essere discepolo o essere folla.
Qui sta la promessa del vangelo: chi decide di fare della sua vita un dono, conserverà la sua vita, anzi la trasformerà in vita eterna. È la stessa vita di Dio.
Preghiera: 

T.  Come posso ringraziarti, Signore, 

se offri da mangiare e bere solo a me  

 
ed il mio vicino ha fame e sete? 


Come posso dirti allora: “Grazie, Signore del cibo?”

L.
Figlio mio, non ti do da mangiare e bere 


perché tu solo possa saziarti ed essere contento. 


Ti dò il cibo perché tu lo divida col tuo vicino che ha fame.


Saziato da te, riconoscerà il mio affetto e mi ringrazierà.

T:
E devo lodarti, Signore, 

se vesti solo il mio corpo


e dai una casa solo alla mia famiglia, 


mentre il mio vicino è nudo e dorme sulla strada?

Come posso dire allora: “ sia lodata la tua bontà, o Dio?”

L:
Figlio mio, non ti do vestiti e casa 

perché tu viva nel benessere 


e diventi orgoglioso per questo. 


Te li do perché il tuo vicino, che ha freddo, 

sia protetto dalla tua veste 


e perché la tua casa sia rifugio 

per quelli che sono nella miseria. 

T. 
Quando, attraverso di me, sentiranno la tua bontà, 

ti loderemo all’unisono.
G: recitiamo il Padre Nostro

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,51-58) 
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In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?» Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
G. "Prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo, che è per voi. Allo stesso modo prese anche il calice, dicendo: Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue"(1Cor 11,23-25)

1C. Il nucleo essenziale delle parole di Gesù è racchiuso in due sole parole: pane e vita, mangiare e vivere. 

2C. Vivere, istinto supremo di ogni essere, grido ultimo di ogni salmo; vivere per sempre, vertigine della speranza. Ma il vangelo pone una domanda: che cosa ti fa vivere? 

1C. Con S. Francesco anch’io dico: vivo di persone. Vivo di progetti e di appelli, di passio​ni e di talenti. Vivo di terra, che ci sostenta e governa. 

2C. Ma io vivo soprattutto delle mie sorgenti, come accade per ogni fiume, come per ogni albero stretto alle sue radici. L'uomo non vive di solo pane. Anzi, di solo pane l'uomo muore. 
1C. Io vivo di un Altro! Dalla bocca di Dio vengono paro​le che creano luce acqua terra vento. Viene il cosmo, viene l'alito di vita che fa di un grumo di polvere una persona vivente.

2C.  Dalla bocca di Dio vengono i miei fratelli che sono paro​la di Dio, respiro di Dio; viene il bacio d'amore con cui inizia e finisce la vita. È questa la mia sorgente. Che cos'è? 
1C. E Gesù Cristo, fame d'Altro per chi è sazio di solo pane. 

2C. Man hu? Che cos'è? E lui che vive donandosi a me, che vivo di pane e di miracolo.

Canto: Come unico pane
Segno: il pane eucaristico (l’ostensorio – già esposto - viene posto in primo piano. Canone o musica) 
Commento: 

1L. È come se Dio avesse voluto scavalcare lo spazio tra cielo e terra per rendersi presente visibilmente tra noi attraverso l'uomo Gesù di Nazaret; ma poi ha voluto scavalcare anche il tempo per rendersi vicino all’ uomo di ogni epoca, vestendosi dei segni del pane e del vino. Noi cristiani crediamo che nell'Eucaristia è realmente e personalmente presente Gesù Cristo, con tutta la pienezza della sua opera messianica, e con la volontà di comunicarsi a noi come alimento e principio di comunione.

2L. E' dall'Eucaristia che sgorga tutta la forza dell'amore gratuito, capace di essere il cemento d'unità del genere umano. Fare la comunione tutte le domeniche, o tutti i giorni, è l'unico antidoto a non far esplodere i nostri egoismi e le nostre violenze, che tanto dividono e amareggiano la vita. "Beati davvero gli invitati alla cena del Signore"!

Preghiera
Tu ci offri il tuo Pane, Signore Gesù, 
e questo Pane è il tuo Corpo:

Pane per noi pellegrini che andiamo verso la casa del Padre.
Tu ci offri il tuo Vino, Signore Gesù, 
e questo Vino è il tuo Sangue:

Vino che suggella un’alleanza nuova, 
Vino che ci trasmette l’ebbrezza dello Spirito.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, 

penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, 
perché alla luce della tua sapienza,  

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi 
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen

Reposizione del Santissimo

Acclamazioni:

Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
Canto finale: Il seme del tuo campo
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